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Trovo  barbaro,  macabro  e  raccapricciante  quel  che  sta
succedendo in Spagna col governo sinistro di Pedro Sanchez.
Non mi va nemmeno di parlarne, lo faccio perché qualcuno deve
pur dirlo. La chiamano Memoria Democratica e consiste nel
prendersela con i morti e i caduti della parte sconfitta,
disseppellendoli dalle loro tombe e traslocandoli altrove, in
anonime e private tumulazioni, per cancel-lare ogni “infame”
accostamento tra i loro resti e quelli dei combattenti anti-
fascisti, comunisti e repubblicani. Con l’aggravante di farlo
per lucrare misera-mente sul residuale antifascismo e tenere
in vita la più tetra memoria del passato per rovesciarla alle
elezioni sugli avversari, come il movimento Vox.

Il generalissimo Francisco Franco, il “becero dittatore”, alla
fine della Guerra civile, li aveva sepolti insieme, rossi e
neri,  comunisti  e  falangisti,  repubblicani  e  nazionalisti,
nella Valle de Los Caidos. Lo ritenne un gesto di pietà e di
ricon-ciliazione,  dopo  tanto  odio  e  tanto  sangue.  Ma  la
Memoria Democratica non am-mette requiem né civile memoria,
tantomeno condivisa; neanche dopo morti e dopo 84 anni dalla
fine della Guerra Civile. Respinge ogni idea di pacificazione
degli animi e di parificazione delle vittime, rifiuta il senso
cristiano della pietas almeno post mortem e si accanisce con
bestiale sciacalleria sui resti di poveri caduti degli anni
trenta.  Lo  fa  oggi  perché  ormai  non  c’è  più  nessuno  a
difendere la memoria del passato, nessun familiare diretto,
nessun  movimento  che  ne  tuteli  la  memoria;  solo  sparuti,
anacronistici militanti della testimonianza proibita, come le
poche  decine  di  persone  che  hanno  tentato  una  flebile
protesta.

Il governo rosso cancella la definizione stessa di Valle dei
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Caduti, e deporta le spoglie di coloro che sono seppelliti ma
che  appartennero  alla  parte  avversa  all’epoca  vincente,
rispetto a quella repubblicana e antifascista che i vincitori
invece  seppellirono  accanto  ai  vinti,  per  lanciare  un
messaggio di pacificazione a un paese così sanguinosamente
lacerato. Dopo la traslazione dei resti di Francisco Franco,
di cui scrivemmo, il governo in carica formato dall’alleanza
tra la sinistra del vecchio Psoe e la nuova sinistra radicale
e grilleggiante di Podemos, ha esumato e cacciato dalla sua
tomba i resti di José Antonio Primo de Rivera, fondatore del
Movimento Falangista, ucciso, anzi fucilato, a 36 anni dai
repub-blicani.  Primo  de  Rivera  era  il  Che  Guevara  della
Rivoluzione nazionale e sociale spagnola, non fece in tempo a
vivere il regime di Franco né la fase cruenta della guerra
civile; Franco alla sua morte, congelò lo spirito nazional-
rivoluzionario  del  movimento  falangista  e  la  sua  carica
ideale. José Antonio non amava il Fuhrer e scriveva: “Con
Hitler non ci intenderemo mai. Non crede in Dio” e detestava
il  razzismo.  “Che  non  ci  si  parli  della  razza,  l’impero
spagnolo non fu mai razzista; anzi, raggiunse l’immensa gloria
proprio per aver unito uomini di tutte le razze”. José Antonio
fu ucciso agli inizi della guerra civile, dunque non partecipò
al cal-vario più terribile di quel paese, le atroci crudeltà
compiute da ambo le parti, con lo speciale accanimento dei
comunisti e stalinisti verso suore e preti, civili e minori, e
perfino anarchici. Una pagina atroce che destò il disgusto di
molti combattenti idealisti che erano accorsi in Spagna per
difendere la Repubblica antifascista ma rimasero poi sconvolti
e spiazzati dalle crudeltà, anche gratuite, commesse dai loro
stessi compagni. Ne cito alcuni, tra i più famosi, oltre il
celebre  Ernst  Hemingway:  lo  scrittore  cattolico  Georges
Bernanos, lo scrittore liberal-so-cialista George Orwell, la
giovane pensatrice Simone Weil, il combattente repub-blicano
Randolfo  Pacciardi.  Erano  andati  tutti  per  combattere  in
difesa della Repubblica e della libertà, contro il franchismo
e il falangismo. Ma dovettero presto fare i conti con le
atrocità compiute dai loro stessi compagni.



José Antonio era un mito per la gioventù europea, non aveva
fondato alcun regime sanguinario, alcuna dittatura, si era
solo battuto lealmente in una guerra civile per i suoi ideali
e  per  la  difesa  della  Spagna  eterna  contro  il  pericolo
comunista,  ateo  e  stalinista.  Fu  un  capo  carismatico,  un
oratore coinvolgente, un combattente intrepido, un sognatore
politico. Era avvocato, padre di quattro figli, a sua volta
figlio di Miguel Primo de Rivera, generale e dittatore col
consenso del Re negli anni venti. José Antonio sognava una
Rivoluzione  nazionale  che  coniugasse  i  valori  tradizionali
della Spagna cattolica, con i valori popolari di giustizia
sociale  e  difesa  dei  lavoratori.  Mi  innamorai  di  lui  da
ragazzo, ricordo il suo discorso testamento: “La bandiera è
stata  issata.  Andiamo  a  difenderla  allegramente,  poe-
ticamente…il nostro posto è fuori, all’aria libera, sotto la
notte chiara, arma in spalla e in alto le stelle”. A lui
dedicò una biografia elogiativa Giorgio Almirante.

Non si tratta di riaprire e tantomeno di riscrivere le pagine
della  storia,  figuria-moci.  E’  proibito  farlo,  ormai,  in
Europa:  e  dico  non  in  chiave  apologetica  e  nem-meno
revisionistica ma semplicemente e rigorosamente storica. Ma si
tratta di denunciare a che livello di inciviltà, di disumanità
e di odio sia giunta la “memoria democratica” toccando il
fondo peggiore della “cancel culture” applicata alle spoglie
dei  defunti,  ai  trapassati  remoti,  fino  al  macabro
disseppellimento e cacciata post mortem con odio eterno. Anche
le più fiere e cruente ideologie mili-tari e militanti del
secolo  scorso,  si  sono  fermate  davanti  all’oltraggio  ai
cadaveri.  I  regimi  totalitari  del  passato,  comunisti  o
nazisti, hanno sterminato milioni di morti ma nessun regime è
andato a disseppellire e processare i cadaveri del passato. E’
solo  una  bestiale  pratica  del  nostro  presente,  pur  così
pacifista, così sensibile e così pronto a indignarsi se viene
maltrattato un fiore o un vitello. Dio ci scampi dalla Memoria
Democratica.
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